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Regione ed il progetto da 15milioni

D isuguaglianze in crescita
e, per i redditi bassi, un

progressivo impoverimento e
la difficoltà a far fronte a spese
essenziali come la salute. Lo
osserva il rapporto OVeR, Os-
servatorio Vulnerabilità e Re-
silienza, promosso dalle Acli
lombarde insieme all’Istituto
per la Ricerca sociale rielabo-
rando le dichiarazioni dei red-
diti del 2024 (relative quindi a
quanto guadagnato nel 2023).
Si tratta di un campione cor-
poso, oltre 68 mila contri-
buenti, che riguarda in preva-
lenza lavoratori dipendenti e
pensionati. a pagina 2

Ora che è stata appaltata la
bonifica dell’ex fabbrica dei ve-
leni e che la giustizia ha impo-
sto alla multinazionale Livano-
va (dove è confluita Sorin, la
good company della fallita Snia
Caffaro) arriva una svolta anche
per i 64 ettari di campi agricoli
che abbracciano la tangenziale
Ovest, tra via Milano e la ferro-
via. L’assessore regionale al-
l’Ambiente Giorgio Maione ha
chiesto a Ersaf e consorzio
Oglio Mella di sviluppare un
masterplan sul futuro dell’area
che prevede tre azioni con-
giunte: nella parte centrale ver-
rà realizzato un grande bosco

Torna in aula per la terza volta (e ce ne
sarà una quarta) Ombretta Giacomazzi,
teste chiave nel processo che vede Ro-
berto Zorzi come presunto esecutore
materiale della strage di piazza Loggia.
Ripercorre le presunte minacce subite
per non dire la verità e ricorda quando
«Mario Labolani», ex assessore comu-
nale, «mi fermò in centro: non fare l’in-
fame, mi disse. Ho capito che avrei do-
vuto stare zitta e non parlare di Nando».

a pagina 5 Rodella

IL PROCESSOAROBERTOZORZI, PRESUNTOESECUTORE

Strage, latestechiavericorda:
«QuelleparolediLabolani»

Redditi L’analisi di Acli e Istituto per la ricerca sociale

Incaloilpotered’acquisto
Dentistaeotticoperpochi

di Thomas Bendinelli

I 64 ettari avvelenati

L’area I campi tra via Milano e la ferrovia per Venezia sono inquinati da Pcb, diossine e mercurio e inseriti nel Sito d’interesse nazionale (LaPresse)

Da galeotto clandestino
a cittadino italiano
IerimattinaMakamBa—49enne di origi-

ne senegalese— ha ottenuto la cittadinanza
italiana. Arrivato in Italia nel 2005 con un vi-
sto turistico poi fatto scadere, nel 2009
Makam Ba venne arrestato due volte perchè
clandestino. Ora ha un lavoro, l’ha raggiunto
la moglie e da ieri è italiano. a pagina 4

LA STORIA

La cerimonia Ieri la consegna della cittadinanza
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GIO VEN SAB

Calcio
Laseradeiverdetti
L’ultimaconlaReggiana
riempieilRigamonti
di Luca Bertelli
a pagina 6

I delitti Kercher
e Poggi raccontati
da Bruzzone
Servizio
a pagina 7

AlDis-Play

Tpl, a Brescia 60,8milioni da Regione
Gentilini:«Eccedenzenonandrannorestituite,restanosquilibritrarisorseenecessità»

Arriveranno a Brescia quasi
61 milioni di euro da Regione
Lombardia per il trasporto
pubblico locale, frutto di una
delibera approvata dalla
Giunta Regionale su proposta
dell’assessore competente,
Franco Lucente, che definisce
lo stanziamento «un impe-
gno importante» per garanti-
re il servizio. Questi fondi era-
no già previsti dall’ accordo
siglato con le Agenzie per il
Tpl ed assorbire gli effetti di

una Sentenza del Consiglio di
Stato. Il Presidente dell ‘Agen-
zia per il TPL di Brescia, Gian-
carlo Gentilini, ringraziando
Lucente «per l’impegno a ga-
rantire la dotazione prevista»
prende atto che «le somme
introitate in eccedenza negli
anni 2020-2024 da Brescia
non devono essere restitui-
te». Inoltre, seppur la quota
del totale destinata a Brescia
sarà aumentata, Gentilini sot-
tolinea come «il nuovo mec-

canismo di riparto non con-
sentirà di superare lo storico e
rilevante sottofinanziamento
di Brescia che, a fronte di una
popolazione di oltre il 12,5% e
servizi tpl pari al 10.6% del to-
tale regionale, riceve trasferi-
menti regionali per il 9,2%».
Pertanto «permangono anche
con i nuovi criteri di riparto
gli squilibri tra risorse dispo-
nibili e necessità presenti e
future del bacino bresciano».
(m.col.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

TRASPORTO PUBBLICO

urbano con il duplice fine di
velocizzare la degradazione de-
gli inquinanti e mitigare le iso-
le di calore estive. Nella parte
più a sud, lungo i binari, si in-
stalleranno 1600 pannelli foto-
voltaici (10 Megawatt di poten-
za) che potranno dar vita a una
Cer, mentre nella parte a nord
ci sarà un terreno da dedicare a
bonifiche sperimentali. «Chie-
derò al ministero di utilizzare
15 milioni di indennizzi che Li-
vanova deve allo Stato. I campi
rimarranno dei 50 proprietari
che verranno risarciti» spiega
Maione.

a pagina 3 Gorlani

LASINDACACASTELLETTI

In arrivo 13 profughi
«I Comuni partecipino»
La sindaca Laura Castelletti chiede che tutti i

Comuni bresciani facciano la loro parte nella
gestione dei richiedenti asilo: in città ne sono
arrivati altri 13. «Ci stiamo dando da fare, ma
dovrebbero farlo tutti i Comuni» ha detto la
sindaca. Soddisfazione in Loggia per l’arresto
del presunto autore delle spaccate nei risto-
ranti etnici in centro. a pagina 4 Colosio

L’INCONTROCONLASTAMPA

Il vescovo spera
nella visita del Papa
Il vescovo di Brescia, mons. Pierantonio Tre-

molada, ha un sogno: invitare il Papa nella no-
stra diocesi. «Naturalmente è presto, ma non
dimentichiamo che Brescia ha un asso nella
manica: ha dato i natali a San Paolo VI», ovvero
il predecessore cui papa Prevost ha dedicato
una citazione al suo primo Angelus, evocando
il «Mai più la guerra!». a pagina 5 Tedeschi
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Redditi, aumenta la disuguaglianza
E chi guadagnamenonon si cura
Dentista e ottico sono spese quasi impossibili. Il potere d’acquisto calato del 2,5 per cento

di Thomas Bendinelli Manmano che crescono i red-
diti, aumenta infatti la percen-
tuale di coloro che sostengono
spese sanitarie e cresce anche
l’importo speso. Una fetta di
popolazione, in altre parole,
rinuncia a visite di controllo,
farmaci o altro.
Lo studio divide la popola-

zione in cinque fasce,metten-
do a confronto le spese tra il
quinto della popolazione più
povera e il quinto più ricco.
Per le prestazioni specialisti-
che, la percentuale di chi ne
usufruisce è doppio tra ricchi
e poveri (57% contro il 23%).
Dal dentista è addirittura tri-
plo (45% nel quinto più ricco,
contro il 15% in quello più po-
vero), così come per le spese
dall’ottico (12% contro il 4%).
Se si considera poi l’incidenza
di queste spese rispetto al
reddito pro capite complessi-
vo, la differenza è molto mar-
cata. Nel quinto più povero le
spese dal dentista, quando af-
frontate, valgono per il 10%
del reddito, mentre nel quin-
to più ricco valgono il 2,4%. Le
prestazioni specialistiche pe-
sano per il 5,5% tra la fascia
più bassa della popolazione e
poco più dell’1% nel quinto
più ricco. I più poveri vanno
meno dal dentista, dallo spe-
cialista e spendono meno an-

che in farmaci da banco o di
ticket sanitario. A pesaremol-
to sono anche le spese per
istruzione e sport, che incido-
no per il 13% circa tra il quinto
più povero e per il 2,5% tra i
più ricchi. Molto rilevante an-
che la differenza per la previ-
denza integrativa; che pesa
per il 15% nel quinto più pove-
ro che ce l’ha (non molti, cau-
sa redditi bassi) e per il 5% tra
i più ricchi.
«Negli ultimi cinque anni è

aumentata la forbice tra ricchi
e poveri, tutelati e precari,

strutturati e vulnerabili - sot-
tolinea Fabrizio Molteni, vice-
presidente delle Acli brescia-
ne -. Si è assottigliato inesora-
bilmente il ceto medio, per
cuimolte scelte di vita come il
comprare casa, avere figli, il
prendersi cura dei propri cari
diventano sempre più com-
plesse o impattanti. Sono au-
mentate, anno dopo anno,
anche le difficoltà nell’acces-

Il confronto
Reddito equivalente pro capite

WithubFonte: Caf Acli Brescia

Per Brescia
significa:

-2,5%
perdita
potere

d'acquisto

2019

2023

Milano

23.035€

21.860€

Lombardia

20.502€

19.944€

Brescia

17.658€

17.024€

Bergamo

19.502€

18.706€

Disuguaglianze in crescita
e, per i redditi bassi, un pro-
gressivo impoverimento e la
difficoltà a far fronte a spese
essenziali come la salute.
Lo osserva il rapporto OVeR,

Osservatorio Vulnerabilità e
Resilienza, promosso dalle
Acli lombarde insieme all’Isti-
tuto per la Ricerca sociale rie-
laborando le dichiarazioni dei
redditi del 2024 (relative quin-
di a quanto guadagnato nel
2023). Si tratta di un campio-
ne corposo, oltre 68 mila con-
tribuenti, che riguarda in pre-
valenza lavoratori dipendenti
e pensionati. Lo studio osser-
va che tra il 2019 e il 2023 il
reddito — mediamente infe-
riore rispetto allamedia regio-
nale — è cresciuto in termini
nominali di quasi il 10% ma è
calato in termini di potere
d’acquisto reale del 2,5%.
L’inflazione ha quindi man-

giato tutti gli aumenti che ci
sono stati nel corso degli ulti-
mi anni: sembra di avere di più
in busta paga ma con quei sol-
di si fa dimeno. Il rapporto de-
dica un capitolo specifico alle
spese sanitarie che vengono
detratte, osservando differen-
ze crescenti in base al reddito.

so ai servizi di welfare come
sanità, sociale e istruzione e,
dunque, ai diritti».
Nel corso dei cinque anni, il

valore medio delle spese per
immobili è cresciuto di oltre il
36%, ovviamente collegato ai
diversi bonus edilizi. Le Acli
bresciane pongono anche
l’accento sull’assegno unico
universale, la misura econo-
mica a sostegno delle fami-
glie con figli a carico istituita
con la Legge Delega 46/2021.
«Il problema - osserva Molte-
ni -, è che lo Stato riconosce
l’assegno unico per i figli,
conteggiandolo però come
reddito ai fini Isee (mentre
prima c’erano le detrazioni,
ndr). Questo significa che con
una mano lo Stato dà i soldi e
dall’altra li riprende, per cui
molte famiglie non hanno più
diritto alla dote sport o alla
dote scuola. Tutto questo in
un contesto nel quale il gover-
no ha esentato ai fini Isee i de-
positi fino a 50 mila euro per
chi ha investito in buoni del
tesoro e postali. Per cui c’è chi
ha rifatto l’Isee tenendo conto
di questa nuova esenzione e
chi si ritrova a non avere più la
dota scuola. In pratica favori-
scono chi risparmia a discapi-
to di chi ha i figli».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

su brescia.
corriere.it
Notizie,
immagini e
aggiornamenti
su quanto
accade
in provincia
e in città

Affari sommersi

Evasione
fiscale
L’appello
a dichiarare

I n tema di dichiarazioni
dei redditi le Acli non
possono esimersi dall’

invitare alla legalità fiscale.
Lo ricordano amargine
della presentazione del
rapporto sulle
dichiarazioni dei redditi
presentato ieri nella sede
di via Corsica. «La
Relazione sull’economia
non osservata, pubblicata
sul sito del Ministero
dell’Economia e delle
Finanze evidenzia, con dati
chiari, che l’evasione
dell’Irpef da lavoro
autonomo e d’impresa è
quasi dieci volte superiore
a quella da lavoro
dipendente— affermano
in una nota—. Un dato
che parla da sé: l’appello è
quindi dichiarare tutti,
dichiarare tutto». Le Acli
ricordano che nella gran
parte dei casi il lavoro
dipendente irregolare,
quando esiste, raramente è
frutto di una scelta
volontaria del lavoratore.
Non solo, in non pochi
casi è anche utile verificare
bene in fase di
dichiarazione dei redditi,
per evitare di incorrere in
multe e sanzioni non
volute: «Il Caf Acli aiuta a
fare chiarezza nella
propria posizione,
offrendo la possibilità di
prenotare un check-up
fiscale al costo di soli 10
euro – spiega Michele
Dell’Aglio, direttore del Caf
Acli Brescia -. Una
dichiarazione dei redditi
omessa è irrecuperabile,
mentre una dichiarazione
presentata può sempre
essere integrata: è quindi
fondamentale attivarsi per
tempo». (t.b.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Numeri

 L’analisi
effettuata dalle
Acli è su un
campione
corposo, oltre
68 mila
contribuenti,
che riguarda in
prevalenza
lavoratori
dipendenti e
pensionati

 Lo studio
osserva che tra
il 2019 e il
2023 il reddito
— mediamente
inferiore
rispetto alla
media
regionale — è
cresciuto in
termini
nominali di
quasi il 10%
ma è calato in
termini di
potere
d’acquisto
reale del 2,5
per cento

Rapporto OVeR
Promosso dalle Acli
lombarde e Istituto per
la Ricerca sociale sui
redditi del 2024

Primo piano I guadagni dei bresciani
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– Il reddito dei bresciani è in-
feriore a quello dei bergama-
schi(di circaduemila euro l’an-
no) e di molto rispetto a quello
dei milanesi (di oltre seimila
euro). Ma è anche sotto di qua-
si tremila rispetto a quello me-
dio di tutti i lombardi. Insom-
ma, anche una delle province
storicamente più produttive
d’Italia risente pesantemente
dell’incertezza economica di
questo tempo. La fotografia è
stata scattata dalle Acli basan-
dosisulledichiarazioni presen-
tate nei loro Caf (Centri di assi-
stenza fiscale); oltre 68mila
quelle elaborate lo scorso an-
no, quindi sui redditi del 2023.

«L’erosione del potere d’ac-
quisto è stata meno marcata a
Bresciarispettoadaltre provin-
cie - ha spiegato Fabrizio Mol-
teni, vicepresidente delle Acli
bresciane -, quella che potreb-
be sembrare una buona noti-
zia necessita però di una speci-
fica: questo dato è infatti figlio
di un reddito medio pro capite
inferiore al resto della Lombar-
dia». Ha proseguito Molteni:
«Le diseguaglianze di reddito a
Brescia sono inferiori a quelle

regionali e milanesi, segno di
una maggiore equità sociale,
anche se va colmato il divario
di reddito rispetto a Milano e
migliorato il potere d’acquisto
dei cittadini bresciani».

Utenza. Per quanto riguarda
nel dettaglio l’operatività dei
centri Caf Acli, nell’ultimo
quinquennio della provincia
di Brescia è aumentata del
22,6%: un incremento netta-
mentesuperioresia aquello re-
gistrato a livello regionale

(+16,2%),sia aquellodel nume-
ro complessivo di contribuenti
bresciani che hanno presenta-
to il modello 730 tramite Caf di
qualunque sigla (+12,8%). Le
dichiarazioni dei redditi 2023
presentate in provincia di Bre-
scia arrivano così a pesare per
il 15,4% dei 730 presentati tra-
mite Caf Acli a livello regionale
e a rappresentare il 16,4% delle
dichiarazioni che, dal territo-
rio provinciale, sono pervenu-
te all’Agenzia delle Entrate tra-
mite Caf di qualunque sigla.
Coerentementecon la distribu-
zione per età della popolazio-
ne, la maggioranza dei contri-

buenti sono lavoratori (59,3%
nel 2023), di età compresa tra i
30 e i 66 anni. Risulta sottorap-
presentata, rispetto alla distri-
buzione demografica, la fascia
degli under 30 (10,6% contro
una presenza provinciale pari
al 14,8%); sono per contro so-
vrarappresentati i contribuen-
ti più anziani (31,2% contro
un’incidenza del 24,0% a livel-
lo provinciale).

Disparità. I dati presentati ie-
ri sono un’anteprima del rap-
porto che verrà diffuso dopo
l’estate. Ma il quadro comples-
sivo è già abbastanza chiaro.
«Dalle prime elaborazioni - ha
sottolineato Molteni - emergo-
no alcuni fenomeni preoccu-
panti. Negli ultimi cinque anni
è aumentata la forbice tra ric-
chi e poveri, tutelati e precari,
strutturati e vulnerabili». Non
è purtroppo cero una novità,
ma ad essere sparito è il ceto
medio, un tempo asse portan-
te dell’economia italiana. In
virtù di questo, «molte scelte di
vita (comprare casa, avere figli,
prendersi cura dei propri cari)
diventano sempre più com-
plesse e impattanti; sono au-
mentate, anno dopo anno le
difficoltà nell’accesso ai servizi
diwelfare(sanità, sociale, istru-
zione) e, dunque, ai diritti».

Analizzando le dichiarazioni
deiredditi per voce di spesa, ol-
tre il 75% delle persone ha regi-

strato spese mediche: la media
èdiquasi 1.500atesta.Noncer-
to poco, spesa media che viene
raggiunta anche sul fronte dei
costi per gli immobili: dai
1.100 euro del 2019 agli oltre
1.500 del 2023.

C’è poi il fronte della previ-
denza integrativa, che media-
mente supera i 2mila euro, ma
come si può facilmente imma-
ginare, questa è una voce di
spesa che riguarda una fetta
piccoladicontribuente, soltan-
to il 7%, un dato in linea con il
2019. Un incremento partico-
larmente importante ha inte-
ressato le erogazioni liberali: la
quota di contribuenti che han-
no dichiarato questa voce di
spesa è passato dal 5% del
2019 al 5,4% del 2023, con un
importo passato da 386 euro a

466 euro. Durante la presenta-
zione si è parlato anche di eva-
sione fiscale. «In tema di di-
chiarazioni dei redditi le Acli
nonpossono esimersidall’invi-
tare alla legalità fiscale - ha
spiegato Molteni -: la Relazio-
ne sull’economia non osserva-
ta, pubblicata sul sito del Mini-
stero dell’economia e delle fi-
nanze evidenzia, con dati chia-
ri, che l’evasione dell’Irpef da
lavoro autonomo e d’impresa
è quasi dieci volte superiore a
quella da lavoro dipendente.
Un dato che parla da sé. Così
come è evidente che il lavoro
dipendente irregolare, quan-
do esiste, raramente è frutto di
una scelta volontaria del lavo-
ratore. L’appello delle Acli è
quindi:dichiarare tutti, dichia-
rare tutto».

IN SINTESI
I dati sono stati elaborati

partendo dalle pratiche
esaminate negli uffici

dei Caf delle Acli

– BRESCIA. Il Csmt saluta
Riccardo Trichilo e nomina il
nuovo Consiglio di ammini-
strazione, riconfermando Da-
niele Peli al vertice: al suo fian-
co, per il prossimo mandato,
siederanno Maria Chiara Fran-
ceschetti, Mario Bonomi, Mi-
chele Pirlo, Giancarlo Turati,
Michele Maltese, Rodolfo Fa-
glia e Giuseppe Bertoli. Questi
i nomi emersi dall’assemblea
dei soci di Csmt Gestione Scarl
in scena ieri nei locali di via
Branze.

Scelti anche i membridel co-
mitato tecnico scientifico, che
vedrà Rodolfo Faglia affianca-
to da Emilio Sardini, Giovanni
Plizzari, Gianni Gilioli, Massi-
mo Gennarelli, Carmine Tre-

croci, Claudio Vivante, Andrea
Moretti, Guido Parissenti e Ca-
rolina De Miranda. Bisognerà
inveceattendere lunedì prossi-
mo per sapere a chi passerà il
testimone per il ruolo di diret-
toregeneraleche per undecen-
nio è stato proprio di Riccardo
Trichilo: in pole position pare
esserci il manager Gabriele Za-
netti, attuale responsabile del
Trasferimento tecnologico
(head of Technology transfer
engineering), ma la conferma
nonarriverà primadellariunio-
ne del nuovo Cda. Nessuna
conferma arriva, per ora, nep-
pure per la carica di ammini-
stratore delegato, anch’essa ri-
coperta (sino a ieri) da Trichi-
lo. La figura dell’ad, infatti,
non risulta obbligatoria, per
cui il consiglio potrebbe anche
decidere di non istituirla.

L’assemblea dei soci, svolta-
si nei locali di via Branze in for-
ma privata prima dell’evento
pubblico «Anewage ofdiscove-
ry 25», è stata anche l’occasio-
ne per approvare il bilancio del
polo tecnologico che nel 2024

ha realizzato ricavi per quasi 3
milioni di euro (2,949 milioni
di euro, in crescita del 13% sui
2,615 del 2023), con un risulta-
to netto tornato positivo
(12.427 euro contro i -246.220
eurodel 2023) cosìcome l’Ebit-

da (nel 2023 era pari a -144 mi-
la euro, nel 2024 è passato a
+122 mila). All’incremento di
fatturato ha contribuito anche
l’ingresso di 4 nuove risorse
che hanno portato l’organico
da 16 a 20. Importanti anche i
numeri relativi alle azioni svol-
te dall’hub sul territorio: nel
2024 il Csmt ha trasperito valo-
re verso 193 aziende clienti
(erano 183 l’anno precedente)
ed ha investito quasi 250mila
euronellaricerca autofinanzia-
ta: i progetti di trasferimento
tecnologico ed innovazione at-
tuati sono stati 115 nel solo
2024, mentre nel triennio han-
no toccato quota 350. Gli hub-
ber complessivamente sono
oggi 53(di cui35 tra Pmi egran-
di aziende e 18 startup) cui si
aggiungonon 3 istituzioni
(UniBs, Enea e Cnr), mentre i
brevetti depositati sono 9.

Numeri importanti che ben
accompagnano le parole «co-
raggio», «visione», «condivisio-
ne» e «territorialità» che ricor-
rono a più riprese non solo nel

discorsodi saluto (applauditis-
simo) dell’uscente Trichilo ma
anche in quelli di coloro che lo
hanno accompagnato in que-
sta avventura, da Peli e Zanetti
sino ai presidenti di Confindu-
stria e Confapi, dal rettore Ca-
stelliedallostesso RobertoSac-
cone che innanzi ad una sala
gremita dice: «La Camera di

Commercio crede profonda-
mente nel Csmt e nella Citta-
della. Nel futuro le imprese do-
vranno aprirsi sempre più ad
ambienti di contaminazione, e
oggi penso di poter dire che il
progettodella Cittadellaha tro-
vato solide basi per passare al-
la fase della concretizzazione».

ANGELA DESSÌ

La Leonessa sotto la media lombarda
Per le cure esborsi di 1.500 euro all’anno

POTERE D’ACQUISTO.
In base alle dichiarazioni dei
redditi elaborate dai Caf delle
Acli, l’erosione del potere
d’acquisto è stata meno marcata
a Brescia rispetto ad altre
province, dato figlio di un reddito
medio pro capite inferiore al
resto della Lombardia. Le
disuguaglianze di reddito a
Brescia sono inferiori a quelle
regionali e milanesi, segno di una
maggiore equità sociale, anche se
va colmato il divario di reddito
rispetto a Milano e migliorato il
potere d’acquisto dei cittadini
bresciani. Per quel che riguarda le
abitudini di spesa, tra il 2019 e il
2023 si è registrato un aumento
di tutte le voci.

Riccardo Trichilo
EX AD E DIRETTORE DI CSMT

FRANCESCO ALBERTI
f.alberti@giornaledibrescia.it
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2019Redditi bresciani
tra i più bassi
Spese mediche
nel 75% dei 730

Servizi e valori. Negli uffici delle AcliDichiarazioni. Oltre 68mila quelle fatte alle Acli

L’ANALISI

Csmt, nuovo Cda. Trichilo saluta dopo 10 anni

In via Branze. Si è svolta l’assemble dei soci di Csmt

INNOVAZIONE

Confermato al vertice Daniele Peli
Zanetti in pole per la direzione
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Un ceto medio sempre più sottile, con redditi
che non aumentano di pari passo con l’infla-
zione: un’evoluzione preoccupante che ri-
flette le difficoltà di tanti lavoratori e di tante
famiglie che si vedono costrette a rinunciare
ad alcune scelte di vita, come comprare casa,
fare figli ma anche all’accesso ad alcuni servi-
zi di welfare.

Tutto questo emerge dall’anteprima del
rapporto dell’Osservatorio Vulnerabilità e
Resilienza (OVeR) per l’anno 2025, promosso
dalle ACLI lombarde insieme all’Istituto per
la Ricerca Sociale e che sarà presentato a ot-
tobre. Situazioni comuni a tutte le realtà della
regione Lombardia ma che a Brescia e pro-
vincia mostrano alcuni elementi di ulteriore
allarme.

I numeri
Stando ai dati raccolti dai 730 compilati nei
Caf Acli da 68.642 bresciani, divisi tra pensio-
nati e lavoratori dipendenti, il reddito medio
dichiarato per l’anno 2024, che quindi fa rife-
rimento al 2023, è pari a 24.833 euro. Un dato
in leggera crescita rispetto agli anni passati
(+5,2% rispetto al 2022) ma che rimane molto
basso se confrontato a quello del resto della
Lombardia: la media regionale si attesta su
27.508 euro. Per Giulia Assirelli di IRS «sono
diverse le motivazioni che portano a questa
forbice, in particolare confrontando Brescia
e Milano»: le diverse tipologie di lavoro, la
presenza di lavoratori immigrati (la percen-
tuale di stranieri che si rivolgono a Caf Acli
nella nostra provincia è superiore alla media
lombarda), ma soprattutto una questione
anagrafica. «Il nostro è un Caf giovane - com-
menta il direttore Caf Acli provinciale Miche-
le Dell’Aglio - che presenta la più bassa per-
centuale di pensionati». Per quanto il con-
fronto tra province possa essere indicativo

della situazione economica dei bresciani, il
dato più preoccupante è un altro: il reddito
equivalente a valore costante, una pondera-
zione del reddito nominale basata su nucleo
familiare e inflazione, dimostra come si stia
erodendo il potere d’acquisto nella nostra
provincia: si attesta a 17.216 euro nel 2024. Le
prime rilevazioni dell’osservatorio risalgono
al 2020: nel lustro post-covid si ritrova un ca-
lo del -2.5%: nella più ottimistica delle valuta-
zioni si può parlare di stagnazione di un para-
metro che misura realmente la situazione
economica dei contribuenti. Dall’inflazione
sono maggiormente colpiti i lavoratori dipen-
denti rispetto ai pensionati, che restano tra i
meno abbienti della Lombardia.

La forbice sociale
La provincia di Brescia si distingue dalle altre
realtà regionali per una ripartizione più equa
della ricchezza: minori differenze tra primo e
quinto quintile. Un risultato positivo solo a
metà: è un dato che dimostra la maggior equi-
tà sociale in provincia ma che descrive anche
una situazione di appiattimento dei redditi
equivalenti locali. Tra il 2020 e il 2024 si atte-
sta una riduzione del valore medio sia nel
quinto quintile (da 32.185 euro a 30.752) sia
nel primo (da 6.048 a 5.970). I contribuenti
bresciani vedono il loro potere d’acquisto la-
cerato e nonostante ciò le voci di spesa di-
chiarate nel 730 sono tutte in aumento: sani-
tà, istruzione e sport, assicurazioni e anche
immobili. Con i redditi che non tengono il
passo alle spese, va da sé che l’impatto di que-
st’ultime sia maggiore in percentuale. Con
un’allarmante controtendenza: analizzando
solo il primo quintile, si nota una riduzione
percentuale alle voci sanità, istruzione e
sport: di fronte ad una povertà crescente,
molte famiglie rinunciano all’accesso a servi-
zi di welfare. Una prima analisi del «report
della classe popolare» mostra che questa sta
sparendo, con redditi stagnanti di fronte a
spese sempre crescenti.

Il report

• I redditi erosi dall’aumento del costo della vita: necessario rinunciare alle spese per sanità e welfare
In cinque anni perso il 2,5% del potere d’acquisto, i lavoratori dipendenti più penalizzati rispetto ai pensionati

che sono tra i meno abbienti della Lombardia. I più ricchi gudagnano oltre 32mila euro, i più poveri meno di 6mila

Brescia,ilcostodell’inflazione:
cetomediosemprepiùpovero

Sempre più caro il costo della vita per i bresciani: diversi sono a rischio povertà
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L’allarme

«L’assegno unico sia fuori
dall’Isee per tutte le agevo-
lazioni»: una richiesta porta-
ta avanti dalle Acli, compre-
sa la sezione provinciale di
Brescia.

Una situazione che viene
definita «paradossale e
drammatica» per molte fa-
miglie che, obbligate ad in-
serire il valore dell’assegno
ricevuto all’interno della di-
chiarazione dei redditi, ve-
dono svanire la possibilità
di usufruire di quei bonus la
cui fruizione si basa sull’in-
dicatore calcolato dall’Inps.
Dote scuola, bonus nascite,
bonus bollette: sono diver-
se le agevolazioni fiscali
che rischiano di saltare per
via di questo impasse che al
momento non vede possibi-
li soluzioni all’orizzonte.

«La situazione già grave è
acuita da altre scelte del go-
verno – commenta il vice-
presidente Acli provinciale
Fabrizio Molteni -. ad esem-
pio, da quest’anno vengono
esentati dalle dichiarazioni
fino a 50.000 euro di buoni
postali e del tesoro». Il vice-
presidente sostiene che ciò
causa delle situazioni di in-
giustizia sociale, portando
due esempi reali: «Una fa-
miglia grazie all’esenzione
di 50.000 euro ha potuto ac-
cedere all’assegno per l’i-
scrizione in una scuola pri-
vata – racconta -; un altro
nucleo, con un Isee inferio-
re, a causa dell’assegno uni-

co ha dovuto rinunciare alla
dote scuola per comprare i
libri di testo».

Il paradosso
Pare evidente come questo
tipo di situazioni che per il
momento finiscono in un
vicolo cieco alla fine pena-
lizzino chi ha di meno e fa-
voriscano chi ha di più. Una
situazione ancor più para-
dossale dal momento che
l’Inps «toglie l’assegno uni-
co dall’Isee per alcune age-
volazioni – aggiunge Molte-
ni – desideriamo che que-
sta situazione venga siste-

mata».
Da parte di Acli viena an-

cora sottolineata un’atten-
zione particolare per le fa-
sce di popolazione meno
abbienti: lavoratori e pen-
sionati che faticano econo-
micamente, come emerge
dai primi dati di OVeR per
l’anno corrente, ma che
spesso hanno grandi lacune
a livello di informazione.
Per questo il CAF dell’asso-
ciazione propone un
check-up fiscale al costo di
10 euro. Il controllo consi-
ste in una valutazione per
capire se per l’utente sia
vantaggioso oppure se que-
st’ultimo sia obbligato a pre-
sentare una dichiarazione
dei redditi: «Un’iniziativa
per tutelare chi si rivolge
agli sportelli, verificando
che venga ottemperato un
obbligo a cui si è sottopo-
sti». Nel caso in cui sia ne-
cessaria una dichiarazione,
si applicano le tariffe stan-
dard. P.Ja.

«L’assegno unico
nell’Isee un paradosso:
saltano le agevolazioni»

INUMERI

Fabrizio Molteni e Michele Dell’Aglio delle Acli

• L’inserimento
nel 730 fa sì che a
molte famiglie non
vengano concessi i
bonus. «Situazione
da risolvere
al più presto»

Il fenomeno denunciato
dalle Acli: chi ha di più
viene favorito mentre le
conseguenze più negative
finiscono sulle spalle
di chi ha meno risorse

La soglia di povertà
a 12.600 euro all’anno:

over 65 a rischio
Il rischio di povertà in Italia resta stabile
nel 2024 al 18,9%, confermando i livelli
più bassi dal 2009. Ma aumenta tra chi la-
vora, anche a tempo pieno. Secondo Eu-
rostat, la percentuale di occupati con un
reddito inferiore al 60% della mediana
nazionale è salita dal 9,9% al 10,2%. Tra
chi ha un contratto full time, si è passati
dall’8,7% al 9%. Un dato più che doppio ri-
spetto alla Germania, dove è al 3,7%. E no-
nostante l’occupazione sia cresciuta, co-
me evidenziato anche dalle Acli provin-
ciali, il potere d’acquisto è sceso: i contrat-
ti non sempre hanno assorbito l’impatto
dell’inflazione. Parallelamente cala la de-
privazione materiale: oggi riguarda
l’8,5% della popolazione, circa cinque mi-
lioni di persone, il dato più basso dal 2015.
Resta però ampio il numero di chi non rie-
sce a permettersi spese essenziali, come
riscaldare la casa, sostenere imprevisti,
mangiare proteine con regolarità o avere
una connessione internet. In Germania la
deprivazione tocca l’11,4% della popola-
zione, in Spagna il 16%. La soglia di pover-
tà in Italia, fissata a 12.363 euro di reddito
annuo disponibile, evidenzia un migliora-
mento tra i minori (dal 24,7% al 23,2%) e
un peggioramento tra gli anziani over 65
(dal 16,9% al 17,6%). Nel complesso, gli ita-
liani a rischio povertà sono circa 11 milio-
ni e 92mila, 29mila in meno rispetto
all’anno scorso.

Fonte: Over - Osservatorio Vulnerabilità e Resilienza

71,3

16,4

14,9

17,1

5,0

7,6

75,6

17,8

14,9

17,6

5,4

7,3

Sanità

Immobili

Istruzione e sport

Assicurazioni

Erogazioni liberali

Previdenza

Contribuenti che dichiarano la spesa (%)

2019 2023

1.393 €

1.110 €

892 €

284 €

386 €

1.884 €

1.482 €

1.513 €

961 €

289 €

466 €

2.052 €

Valore medio della spesa

2019 2023

Sanità

Immobili

Istruzione e sport

Assicurazioni

Erogazioni liberali

Previdenza

Le abitudini di spesa

Marzo si è chiuso con il segno meno per il commercio al
dettaglio italiano: secondo le stime diffuse dall’Istat, le
vendite scendono dello 0,5% rispetto a febbraio, sia in
valore che in volume. Una battuta d’arresto che coinvolge
tanto gli alimentari quanto i prodotti non alimentari,

entrambi in calo. Nel complesso, il primo trimestre del 2025
si chiude con un segno meno: -0,2% in valore e -0,5% in
volume. I consumi non riescono a ripartire, con gli
alimentari in flessione dello 0,1% e i non alimentari che
segnano un -0,4%.

NEL PRIMO
TRIMESTRE

CONSUMIINCALO
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INIZIATIVE 

Osservatorio Vulnerabilità e Resilienza 
- Presentazione Report 2024 
13 Marzo 2024 

Appuntamento il 23 aprile presso Mosso Milano 

TEMI: WELFARE 

Condividi questo articolo 

Il prossimo 23 aprile a Milano, dalle 9.30 alle 13.00, ACLI Lombardia presenterà l’edizione 2024 del rapporto OVeR 

- Osservatorio sulla Vulnerabilità e Resilienza, che anche quest’anno sarà dedicato ad approfondire il mosaico 

complesso delle  disuguaglianze in Lombardia e l'importanza di politiche e interventi mirati per affrontarle. 

L'appuntamento si terrà presso 'Mosso Milano' in via Mosso 3, all’angolo con Via Padova, a Milano. 

A breve sarà diffuso il programma dei lavori. 

Per informazioni:  segreteria@aclilombardia.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://anci.lombardia.it/tema/welfare/
https://www.aclilombardia.it/over/
https://www.aclilombardia.it/over/
mailto:segreteria@aclilombardia.it
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 EVENTI 

  
MiO2024 | Milano – Occupazione 2024 
Legalità e sicurezza per lo sviluppo sostenibile del territorio 
  

Osservatorio Vulnerabilità e Resilienza 
EVENTI DALLA REGIONE URBANASERVIZI 

 

martedi 23 aprile 2024 – Presentazione Report 2024 – L’evento sarà dedicato ad 

approfondire il mosaico complesso delle  disuguaglianze in Lombardia e l’importanza di 

politiche e interventi mirati per affrontarle 

 

 

 

 

 

 

https://www.pim.mi.it/mio2024-milano-occupazione-2024/
https://www.pim.mi.it/legalita-e-sicurezza-per-lo-sviluppo-sostenibile-del-territorio/
https://www.pim.mi.it/category/servizi/finestra-regione-urbana/
https://www.pim.mi.it/category/servizi/
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INFLAZIONE 

Report OVeR 2024: ceto medio lombardo 
colpito dall'inflazione 

Il 23 aprile a Milano l'Osservatorio Vulnerabilità e Resilienza in Lombardia, OVeR, ha 
presentato la consueta indagine annuale 

 
Pubblicato: 24 Aprile 2024 14:30 
Aggiornato: 24 Aprile 2024 16:55 
 
 
E’ stato presentato a Milano il Report 2024 di OVeR – Osservatorio Vulnerabilità e Resilienza, nato dall’alleanza tra le 
ACLI – Associazione Cristiana Lavoratori Italiani della Lombardia APS e gli enti di ricerca IRS - Istituto per la Ricerca 
Sociale e ARS - Associazione per la Ricerca Sociale e che si avvale del contributo del CAF ACLI Nazionale, della FAP 
ACLI Lombardia, oltre che del patrocinio di Fondazione Cariplo. 

L’indagine è stata curata da Daniela Mesini e Giulia Assirelli di IRS – Istituto per la Ricerca Sociale. Alla 
presentazione hanno preso parte in rappresentanza di Acli Lombardia il Presidente Martino Troncatti e Giuseppe 
Imbrogno, coordinatore dell’Osservatorio. Sono intervenuti nel corso della mattinata: Mons. Maurizio Gervasoni, il 
Sindaco di Bergamo Giorgio Gori, la Portavoce del Forum Terzo Settore e Vicepresidenze di Fondazione 
Cariplo Valeria Negrini, il Segretario generale CISL Lombardia Ugo Duci, il Presidente di ARS – Associazione per la 
Ricerca Sociale Sergio Pasquinelli, i giornalisti Monica di Sisto (Fairwatch) e Cristiano Dell’Oste (Sole24ore), i 
referenti di Alleanza contro la Povertà Lombardia, Enaip Lombardia, Fondazione Eris, Gruppo Lombardo UCID, IREF 
ACLI. 

Una situazione paradossale e preoccupante 

Il rapporto ha messo in evidenza in particolare queste tre questioni: una generale (e per certi versi inattesa) 
diminuzione dei redditi dei cittadini lombardi nel triennio 2020-2022 (in particolare dal 2021 al 2022), anche in 
maniera differenziata sia per target che per distribuzione provinciale; un considerevole aumento della spesa 
sostenuta e dichiarata, soprattutto a causa dell’inflazione, che, se prevedibile, sorprende per le sue dimensioni; un 
generale aumento del rischio di vulnerabilità, con alcune tipologie sicuramente più colpite, come i lavoratori con figli 
under 14, derivante dal diverso impatto delle spese stesse sui singoli bilanci familiari. 



“I dati 2024 di OVeR ci confermano anche per la Lombardia una situazione che ha del paradossale e del 
profondamente preoccupante: i desideri e gli obietti legittimi di realizzazione ed emancipazione, come comprare una 
casa o avere dei figli, prendersi cura di loro come dei propri genitori anziani, oggi queste e altre dimensioni centrali 
della vita rischiano di diventare, per molte cittadine e cittadini lombardi, impossibili da realizzare o, se realizzate, non 
elementi di forza, ma di fragilità, non occasioni di tutela e maggior sicurezza, ma di vulnerabilità. Fare i conti con 
questa situazione paradossale, accompagnare cittadini e famiglie nel ritrovare processi virtuosi di emancipazione, 
questo è il compito prioritario che ci dobbiamo assumere come comunità, nelle sue diverse forme istituzionali, del 
privato sociale, di cittadinanza.” Queste le parole di Martino Troncatti, Presidente delle ACLI lombarde, a conclusione 
dell’incontro. 

Il Report OVeR 2024 nel dettaglio 

L’edizione 2024 del Report dell’Osservatorio OVeR si concentra sull’evoluzione dei redditi e della capacità di spesa 
analizzando i dichiarativi fiscali di un panel di cittadini costituito da 307.277 persone, i “fedelissimi” di CAF ACLI che 
si sono ripresentati presso i Centri di Assistenza Fiscale lombardi nel triennio 2021-3. Il campione rappresenta, 
quindi, una porzione del ‘ceto medio lombardo, composto essenzialmente da lavoratori dipendenti e pensionati, con 
un reddito medio pro-capite di circa 26 mila euro, quindi in linea con i dati del MEF relativi alla totalità dei contribuenti 
lombardi (25.330 di reddito medio per il 2021). 

Come si sono modificati questi redditi nel triennio e soprattutto come si è modificata la capacità di spesa dei 
contribuenti e delle loro famiglie alla luce dell’attuale congiuntura economica? Una prima considerazione è che nel 
triennio 2020-2022 i redditi dei cittadini lombardi sono diminuiti, ma in maniera differenziata sia per target che per 
distribuzione provinciale. A fronte infatti di un aumento complessivo del 1,9% del 2021 rispetto al 2020, anno della 
pandemia, i redditi (equivalenti a valori costanti) nel 2022 hanno registrato una diminuzione del 3,7% rispetto all’anno 
precedente, in gran parte imputabile all’effetto erosivo dell’aumento dei prezzi al consumo. 

Tra i contribuenti più vulnerabili si confermano le donne, che dichiarano redditi significativamente più bassi degli 
uomini (€ 17.831 vs € 23.552), a riprova del noto gender gap, da cui evidentemente nemmeno la Lombardia è esente, 
e i contribuenti nati all’estero, con redditi dichiarati pari a circa il 60% di quelli dei nativi. In effetti sono proprio gli 
stranieri, ci ricorda ISTAT, i più colpiti dalla povertà, con un’incidenza di quasi cinque volte superiore a quella degli 
italiani (34% vs 7,4%). 

Di contro l’età avanzata costituisce un fattore di resilienza o comunque protettivo, per lo meno per questa fascia 
intermedia della distribuzione dei redditi: gli anziani di 65-79 anni dichiarano, infatti, redditi nettamente più elevati 
(+31%), rispetto ai 30-45enni, e hanno avuto nel triennio osservato una contrazione decisamente contenuta. 
Guardando invece ii dati a livello territoriale, Milano e Lecco rappresentano le province più sperequate, cioè dove la 
divaricazione tra i redditi dei più ricchi e dei più poveri è più accentuata in tutti e tre gli anni considerati; a Sondrio, 
Lodi e Varese i redditi hanno subito una maggiore contrazione (-2.4%3 dal 2020 al 2022), mentre a Brescia i redditi 
hanno tenuto di più, riducendosi per meno di un punto percentuale nel triennio. 

L'impatto dell'inflazione sulla spesa sostenuta e dichiarata 
dai lombardi 

Un secondo ordine di considerazioni riguarda l’ambito delle spese portate in dichiarazione, con la possibilità di 
guardarne i cambiamenti in termini quantitativi e qualitativi. La forte accelerazione dell'inflazione registrata 
nell’ultimo biennio ha comportato, anche per i contribuenti lombardi, un considerevole aumento della spesa 
sostenuta e dichiarata. L’ammontare totale delle spese dichiarate mediante modello 730 passa infatti da circa 467 
milioni di euro del 2021 (anno di imposta 2020) a quasi 575 milioni di euro nel 2023 (+23%). Il valore medio della 
spesa aumenta in maniera significativa con particolare riguardo alle spese sanitarie (+22% dal 2021 al 2023), trainate 
dall’aumento delle spese per visite specialistiche, alle spese per istruzione e sport (+12,5%) ed alle spese per 
erogazioni liberali (+12%). Seppure solo 2 su 10 contribuenti del nostro panel abbiano dichiarato spese per immobili, 
a differenza delle spese sanitarie sostenute da 8 contribuenti su 10, appare comunque rilevante considerarle, per 
l’incremento decisamente significativo registrato nel corso del triennio: gli interessi passivi sui mutui sono infatti 
cresciuti del 52%, passando da un importo medio (calcolato sui mutui di nuova stipula) di € 1315 nel 2020 a €1999 



nel 2022, pari ad un aumento a contribuente di ben 684 euro. Milano (capoluogo), protagonista come noto, di 
un’impennata dei prezzi medi delle case, saliti di ben il 41% nell’ultimo settennio, è anche in testa alla classifica con 
spese per interessi passivi sui mutui decisamente più alte che nel resto della Lombardia e pari a 1.608 euro a 
contribuente nel 2020 e a 2.218 euro nel 2022. 

L’incremento delle diverse voci di spesa dichiarata, abbinato ad una contrazione più o meno marcata dei redditi ci 
porta infine a una terza considerazione e cioè a registrare un diverso impatto delle spese stesse sui singoli bilanci 
familiari, con forti differenze in termini di peso sui vari quintili reddituali. Le spese sanitarie, ad esempio, registrano 
complessivamente un aumento del loro peso sui redditi dei contribuenti di circa il 2% nel triennio, ma incidono per il 
18% sul reddito dei contribuenti del primo quintile (contribuenti più poveri), mentre il peso registrato nel quinto 
quintile (contribuenti più ricchi) è pari a poco meno del 5%. Questo impatto risulta particolarmente significativo con 
riferimento alle spese dentistiche e per le spese farmaceutiche. Ancora più significativo, seppur relativo ad una quota 
ridotta di contribuenti, l’incremento sui bilanci familiari del peso delle spese relative agli interessi sui mutui. Se 
l’aumento negli ultimi anni degli interessi sui mutui è una inevitabile conseguenza dell’aumento del costo del denaro, 
ad opera della BCE, per contrastare l’effetto dell’inflazione, certo è che questo meccanismo mette a dura prova la 
cosiddetta home affordability, cioè la sostenibilità delle spese abitative da parte dei cittadini. Con riferimento al 
nostro panel tale aumento è quantificabile nel 3,2%, passando da un’incidenza di tale voce di spesa sui redditi dal 
9,9% del 2020 al 13,1% del 2022. 

Report OVeR 2024: un identikit dei contribuenti 

In questa edizione 2024, oltre ad aver analizzato il panel nel suo complesso, ci siamo concentrati sull’identikit dei 
contribuenti prevalenti dei CAF ACLI lombardi e cioè i pensionati, distinguendo tra più giovani e grandi anziani, e i 
lavoratori dipendenti o assimilati, a loro volta distinti in base alla presenza o meno di figli a carico. Dall’analisi dei 
suddetti profili emerge un quadro composito, contraddistinto da profonde differenze e specifici fattori di vulnerabilità 
e resilienza. 

Da un lato, i pensionati, pari al 45% del campione, con un’età media di 76 anni, presentano una condizione non 
particolarmente critica, benché profili di vulnerabilità più marcati si riscontrino tra i grandi anziani, che registrano 
redditi inferiori e più instabili nel triennio. La maggiore voce di spesa è, prevedibilmente, quella sanitaria, il cui importo 
è aumentato del 20% tra il 2020 ed il 2022, arrivando a pesare addirittura per il 14% del reddito degli over80. A fronte 
di redditi non particolarmente elevati (20.000 euro) e di spese per la salute massicce, i pensionati possono però 
contare sulla casa di proprietà (80%) su cui quindi ormai non pende più un mutuo, mentre il 6% di loro dispone di 
immobili locati a terzi. Situazione più tutelata per i lavoratori senza figli a carico, pari al 26% del nostro panel. 
Caratterizzati da un’età decisamente più bassa (48 anni in media) e redditi più elevati (circa 25.000 euro all’anno), 
che sono peraltro leggermente aumentati nel triennio, nonostante l’impennata inflattiva, questi contribuenti 
sostengono un più ampio ventaglio di spese: quelle sanitarie sempre in testa, seguite dalle spese per immobili. 
Rispetto a questa tipologia, ‘solo’ il 60% ha una casa di proprietà, mentre è significativa la quota di contribuenti che 
tutela il proprio futuro investendo parte del reddito in coperture assicurative e forme previdenziali integrative. 

Infine, i lavoratori con figli a carico minori di 14 anni, corrispondenti al 17% dei contribuenti, risultano la categoria più 
giovane (43 anni in media), ma sicuramente la più fragile, in linea con tutte le statistiche più recenti che individuano 
nelle famiglie con minori una delle tipologie familiari più a rischio di scivolamento in povertà, se non già in una 
situazione di povertà conclamata. Con un reddito equivalente medio di circa 13.500 euro annui, lavoratrice e 
lavoratori genitori hanno conosciuto un considerevole aumento nel triennio di diverse voci di spesa, sempre sanitarie 
(+25%), ma nel loro caso anche per l’istruzione (+30%). Anche in questa categoria la grande maggioranza dei 
contribuenti possiede la casa di abitazione, ma uno su due sta ancora pagando un mutuo, come abbiamo visto, un 
ulteriore significativo aggravio su un bilancio familiare già fragile. 

In sintesi quindi anche il ceto medio lombardo è stato messo a dura prova dal considerevole aumento dell’inflazione: 
i redditi sono diminuiti nell’ultimo biennio e di conseguenza anche la capacità di spesa si è contratta, ma non per tutti 
allo stesso modo. Decisamente consistente sui bilanci familiari l’impatto delle spese sanitarie e relative agli interessi 
sui mutui, ma se i lavoratori senza figli a carico ed i pensionati hanno retto meglio il colpo per via di redditi più alti o 
perché più patrimonializzati, i lavoratori con figli a carico, specie se minori di 14 anni, sono risultati decisamente i più 
vulnerabili e a rischio di ulteriore scivolamento. 



OVeR – Osservatorio Vulnerabilità e Resilienza, in sintesi 

OVeR – Osservatorio Vulnerabilità e Resilienza si propone come dispositivo strutturale di raccolta e analisi sulla 
popolazione lombarda, un osservatorio-laboratorio capace di far tesoro dell’importante patrimonio informativo 
sviluppato dalle ACLI lombarde nelle attività associative e di servizio (in particolare Servizi fiscali e di Patronato) 
promosse nei confronti di migliaia di cittadini in Lombardia. L’Osservatorio si propone di costruire una visione 
d’insieme sulle diverse forme e dimensioni di vulnerabilità, ma anche di resilienza e resistenza, di cittadini e famiglie, 
come luogo di confronto ed elaborazione di politiche e interventi data-driven, aperto a istituzioni, soggetti del terzo 
settore, enti di ricerca, società civile. 
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In Lombardia una vita più cara, ceto medio 
sotto pressione 

Focus sui redditi familiari nell’edizione 2024 dell’Osservatorio Vulnerabilità e 
Resilienza delle Acli lombarde. Il presidente Martino Troncatti: «La politica dia 
risposta ai bisogni delle persone». Nonostante le incertezze economiche, i 
genitori scommettono comunque sul bene dei figli, rileva monsignor 
Gervasoni, delegato Cel per la Pastorale sociale 

di Claudio URBANO 

24 Aprile 2024 

 
Diminuiscono i redditi reali; crescono però le erogazioni liberali. Negli 
ultimi tre anni ha donato qualcosa quasi un contribuente su dieci in più 
rispetto a quanto avveniva prima; e a crescere, tra chi cede per una 
buona causa qualcosa del proprio reddito, sono paradossalmente i 
cittadini che guadagnano di meno: tra il 2020 e il 2022 la quota dei 
donatori è cresciuta di un quarto proprio tra i cittadini con reddito più 
basso. 



La “forbice” tra ricchi e meno abbienti 

È uno dei dati che emerge dal Rapporto 2024 dell’Osservatorio 
Vulnerabilità e Resilienza che le Acli lombarde hanno presentato il 23 
aprile, scattando una fotografia dei redditi familiari sulla base delle 
dichiarazioni presentate attraverso i propri Caf (l’anno scorso oltre 400 
mila, ben il 10% di tutti i “730” presentati in regione). Quasi 28 mila euro il 
reddito medio pro-capite dichiarato nel 2022 da lavoratori dipendenti e 
pensionati, dunque dal ceto medio. Un dato in crescita del 7% rispetto a 
tre anni prima; ma, se si tiene conto dell’aumento dei prezzi, il reddito 
realmente disponibile è calato del 3,7% nel 2022, rispetto all’anno 
precedente. Una situazione che mette dunque sotto pressione la classe 
media, pur con alcune significative differenze. Innanzitutto tra i più e i 
meno abbienti. Quella milanese è la provincia dove la forbice è più ampia, 
con il 20% dei più ricchi che dichiara un reddito quasi sette volte più alto 
rispetto al 20% più povero dei contribuenti (7.126 € rispetto a 47.009 €). 
Dati che, come accennato, non tengono conto del lavoro autonomo. Il 
divario si riduce leggermente nelle altre province, con un rapporto che 
rimane comunque di circa 1 a 6 tra redditi superiori e inferiori (mentre in 
Europa i redditi più bassi valgono circa un quinto rispetto a quelli più 
elevati – qui le slides con i dati in dettaglio per le diverse province). 

Le spese da affrontare 

A pesare ancor più del guadagno, però, è la fase della vita in cui ci si 
trova, e soprattutto la condizione familiare. Rispetto all’andamento 
dell’inflazione, nel triennio 2020-22 gli anziani hanno visto ridurre le 
proprie entrate, che invece sono leggermente aumentate per i lavoratori 
senza figli a carico e sono rimaste sostanzialmente stabili per chi ha figli. 
Soprattutto ogni categoria sostiene spese differenti. Tra gli over 80 le 
spese sanitarie pesano per il 14% del reddito, con un conto complessivo 
che arriva a oltre 2700 euro. Di contro, 8 pensionati su 10 hanno una casa 
di proprietà e solo 3 su 100 stanno pagando un mutuo. E chi ha tra i 65 e i 
79 anni ha un reddito del 30% superiore rispetto ai 30-45enni. Tra i 
genitori con figli fino a 14 anni, invece, sono 7 su 10 a possedere una 

https://www.chiesadimilano.it/wp-content/uploads/sites/83/2024/04/OVER-2024_slides-full-PER-SITO_superdef.pdf


casa, ma la metà delle famiglie sta pagando un mutuo. Una spesa che, 
come sappiamo, è diventata più gravosa: gli interessi passivi pagati sui 
nuovi mutui sono passati dai 1315 euro del 2020 ai 1999 del 2022: 684 
euro da pagare in più ogni anno. Netta anche la crescita nella spesa per 
la salute: nel 2022 il 49% dei contribuenti ha pagato per visite 
specialistiche, con la spesa sanitaria arrivata a 1528 euro, quasi 300 in più 
rispetto al 2020. 

Paradossi della vulnerabilità 

«Alcune dimensioni centrali della vita, come avere figli o prendersi cura 
dei genitori anziani, ma anche acquistare una casa o riuscire a pagare gli 
studi dei figli, che fino a vent’anni fa rappresentavano desideri e obiettivi 
legittimi di realizzazione, sono diventati ora, paradossalmente, elementi 
che aumentano il rischio di vulnerabilità», ha osservato il presidente 
regionale delle Acli Martino Troncatti. Una dinamica da rovesciare, 
dunque, e un quadro su cui, fa appello Troncatti, «la politica deve 
mostrare di poter dare risposta ai bisogni delle persone». 

La dimensione “analogica” 

Monsignor Maurizio Gervasoni, vescovo di Vigevano e delegato della 
Conferenza episcopale lombarda per la Pastorale sociale e del lavoro, ha 
invitato provocatoriamente a guardare – di fronte alla dimensione 
«digitale» dell’economia, quella in cui ciascuno si regola in base ai 
margini d’azione disponibili – alla dimensione «analogica» e irriducibile 
dell’umano. Quella, per esempio, dei genitori che scommettono 
comunque sul bene dei figli, nonostante le incertezze economiche. La 
Chiesa, ha sottolineato Gervasoni, «cerca di guardare a quello spazio non 
catalogabile di fiducia», alle possibilità che comunque si aprono, 
puntando sull’educazione e su alcune opere-segno. «Non ha dunque, la 
Chiesa, un modello precostituito di società da proporre», chiarisce il 
Vescovo. Questo deve essere piuttosto «costruito, responsabilmente, 
all’interno della dimensione storica e sociale». 

• ACLI 

https://www.chiesadimilano.it/tag/acli


• ECONOMIA 
• FAMIGLIE 
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DIRITTI  

Lombardia, redditi delle 
famiglie in calo: colpa 

dell’inflazione 
Il rapporto OVeR - Osservatorio Vulnerabilità e Resilienza in 

Lombardia (Acli) segnala un aumento dei guadagni dell’1,9% nel 2021 

rispetto all’anno precedente, ma anche un crollo del 3,7% nel 2022. Le 

persone più a rischio: donne e nuclei con figli under 14 
Credit: Babak Habibi 
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Redditi in calo e minore capacità di spesa delle famiglie lombarde: è 

quanto emerge dai risultati del report 2024 di OVeR - Osservatorio 

Vulnerabilità e Resilienza, che ha esaminato la situazione di 307.277 

cittadini lombardi che si sono recati presso i Centri di Assistenza Fiscale 

delle Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani della Lombardia Aps (Acli) 

nel triennio 2021-2023. I risultati mostrano disuguaglianze significative 

tra le province lombarde e una riduzione significativa dei redditi tra 

2021 e 2022 dovuta principalmente all’effetto erosivo 

dell’inflazione. Tra le categorie più colpite ci sono le donne, con 

redditi significativamente inferiori rispetto agli uomini, e i contribuenti 

nati all’estero, con redditi inferiori del 60% rispetto ai nativi. 

La ricerca si è focalizzata sull’evoluzione dei redditi e della capacità 

di spesa dei contribuenti lombardi tra il 2021 e il 2023, analizzando 

anche l’impatto dell’incremento dell’inflazione sulla qualità di vita delle 

famiglie. Utilizzando i dati forniti dal Caf Acli, lo studio ha esplorato le 

caratteristiche di vulnerabilità e la resilienza delle diverse 

categorie di contribuenti, considerando i fattori socio-economici e 

territoriali che influenzano la distribuzione dei redditi e delle spese. Gli 

oltre 300.000 cittadini presi in considerazione (prevalentemente 

individui nati in Italia, a maggioranza femminile e residenti soprattutto 

nelle province di Milano e Brescia) rappresentano un terzo del totale dei 

dichiarativi Acli in Italia e un decimo circa dei modelli 730 presentati in 

Lombardia. 

Cosa emerge? La Lombardia non è immune ai processi di 

vulnerabilità, impoverimento e disuguaglianze che attraversano e 

impattano oggi tutti i contesti sociali e territoriali. Il ceto medio 

lombardo, composto essenzialmente da lavoratori dipendenti e 

https://www.aclilombardia.it/0/over/
https://www.aclilombardia.it/0/over/
https://www.lasvolta.it/12502/violenza-di-genere-che-cose-il-reddito-di-liberta


pensionati, con un reddito medio pro-capite di circa 26.000 euro, 

affronta sfide senza precedenti nella gestione delle risorse familiari. 

I redditi sono aumentati complessivamente dell’1,9% nel 2021 rispetto 

al 2020, anno della pandemia, ma l’anno successivo sono calati del 3,7%, 

in gran parte per l’aumento dei prezzi al consumo. Il gender gap è 

significativo: le donne hanno dichiarato redditi più bassi degli uomini, 

con 17.831 euro contro 23.552 euro. I contribuenti nati all’estero hanno 

dichiarato redditi pari a circa il 60% dei nati in Italia. Aumento delle 

spese e calo dei redditi hanno reso particolarmente evidente il diverso 

impatto sulle capacità di spesa delle famiglie: le categorie più povere 

risentono maggiormente dell’aumento delle spese sanitarie e degli 

interessi sui mutui, spiega Acli Lombardia. 

Il ceto medio lombardo, secondo quanto emerso, è stato messo sotto 

pressione da una significativa inflazione, con effetti diversi in base alle 

categorie di contribuenti. Acli Lombardia riassume così: “si potrebbe dire 

che chi sta meglio, sta un po’ meno bene, mentre chi sta meno bene, 

sta significativamente peggio”. 

I pensionati e i lavoratori senza figli a carico, in particolare, sono più 

resilienti grazie a redditi mediamente più alti o a maggiori patrimoni, 

mentre le famiglie con figli, in particolare quelle con minori di 14 anni, 

sono le più vulnerabili e rischiano di vedere peggiorare la propria 

condizione economica. La fascia tra i 65 e i 79 anni dichiara redditi 

nettamente più elevati (+31%) rispetto ai 30-45enni. Rispetto alle 

province, Milano e Lecco sono quelle in cui il divario tra i redditi dei più 

ricchi e dei più poveri è più accentuato nei tre anni considerati; a 

Sondrio, Lodi e Varese i redditi hanno subito la contrazione maggiore, 

mentre a Brescia la minore. 

https://www.lasvolta.it/8017/se-il-reddito-femminile-cresce-il-lavoro-domestico-diventa-piu-equo
https://www.aclilombardia.it/0/si-riducono-i-redditi-e-la-capacita-di-spesa-delle-famiglie-lombarde-martedi-23-aprile-verranno-presentati-i-risultati-del-report2024-di-over/


L’analisi ha registrato anche un aumento quantitativo marcato delle 

spese dichiarate, soprattutto per quanto riguarda 

quelle sanitarie (+22% rispetto al 2021), educative e 

sportive (+12,5%) e per erogazioni liberali, cioè somme o beni 

concessi da un donatore a un ente senza richiedere alcuna contro-

prestazione (+12%). Le spese dichiarate nel 730 passa da circa 467 

milioni di euro del 2021 (anno di imposta 2020) a quasi 575 milioni di 

euro nel 2023, con una crescita del 23%. 

Il rapporto OVeR, nato dall’alleanza tra le Acli e gli enti di 

ricerca Irs - Istituto per la Ricerca Sociale e Ars - Associazione per la 

Ricerca Sociale e che si avvale del contributo del Caf Acli Nazionale, 

della Fap Acli Lombardia, oltre che del patrocinio di Fondazione Cariplo, è 

stato curato da Daniela Mesini e Giulia Assirelli (Irs).  
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